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Prefazione


	 


	Tolkien e i nomi


	 


	di Paolo Gulisano


	 


	John Ronald Reuel Tolkien, a detta dei lettori inglesi, è l’autore del miglior libro del ventesimo secolo. Lo stabilirono nel 1997, nel corso di un sondaggio svoltosi in tutte le librerie della Gran Bretagna. Tolkien autore del secolo, come lo definisce il saggista Tom Shippey, docente a Leeds nella cattedra che fu già di Tolkien e tra i suoi migliori esegeti. Shippey ricordava nel suo volume, The Road to Middle Earth (Harper&Collins, 1982), che la critica ufficiale ha sempre stentato parecchio a riconoscere la grandezza di questo autore, e la sua statura di classico. Nel 1961 il famoso e prestigioso critico dell’Observer, Philip Toynbee, proclamava la fine di ogni interesse del pubblico per The Lord of the Rings che in breve, sosteneva il critico, sarebbe caduto in un pietoso oblio. Da allora in poi furono circa cinquanta milioni le copie di volumi vendute in decine di migliaia di edizioni in ogni lingua nel mondo.


	 


	Non è azzardato, all’inizio del Ventunesimo secolo, guardare a Tolkien come a un vero e proprio classico, come all’Omero cristiano del ‘900 che ha saputo coniugare il mito e la grazia. 


	 


	L’apparizione, negli anni 1954-55, dell’opera maggiore di J. R. R. Tolkien, Il Signore degli Anelli, così come la sua graduale diffusione nelle varie traduzioni dei decenni seguenti, non mancò di suscitare un senso di stupore. Nessuno dei contemporanei avrebbe pensato che il genere epico delle saghe antiche e cavalleresche, soprattutto di origine nordica, avrebbe ripreso nuova vita nel variegato panorama della narrativa del Ventesimo secolo, diventando capace di avvincere ancora l’animo di milioni di lettori in tutto il mondo. L’epica di Tolkien si colora però delle tenui e delicate tinte della fiaba, fiaba a lieto fine, e che tuttavia non omette di incastonare nella trama della narrazione una componente fortemente drammatica, lo struggimento di una perdita irreparabile, prodottasi nel corso dei dolorosi eventi e che nessun facile happy end potrebbe eliminare. Epica, soprattutto, che è capace di toccare il cuore dell’uomo contemporaneo, dell’uomo occidentale, nell’epoca del disincanto. Anche se, parlando il linguaggio epico-favolistico, Tolkien sa e vuol dire cose di validità universale, lo sfondo su cui si muovono le vicende narrate sembra essere quello, storicamente determinato, della crisi contemporanea della civiltà occidentale. Di questa crisi, di cui sa descrivere i sintomi, proponendo al lettore attento diagnosi e terapia, egli non ci offre una lettura di carattere storico, sociologico o culturale, e neppure semplicemente morale, ma piuttosto spirituale. Egli considera l’Occidente e i suoi problemi individuandone riflessi e radici nello spirito dell’uomo, lì dove il soggetto si apre al richiamo del bene e dell’assoluto e dove si svolge la vera battaglia fra bene e male. In tal modo, l’opera di Tolkien coglie l’uomo e la società occidentali come a mezza strada: tra l’universalmente sempre valido e la particolarità della congiuntura storica. 


	 


	Il successo riscontrato dal ricorso al mito e al genere favolistico, da autori come Tolkien, Ende, Rowling, nel ‘900 demitizzato e disincantato, ci fa riflettere. C’è almeno da domandarsi se certe frettolose razionalizzazioni del cristianesimo, ma ancor prima dell’esistenza umana, non siano state operazioni più “mitologiche” degli stessi miti che si intendeva seppellire. Narrare di elfi e cavalieri, di fate e di maghi, non scandalizza più e, soprattutto, non lascia indifferenti. Ma fa sognare e pensare, lasciando aperto lo spirito a possibilità inedite oltre il circuito del piatto positivismo. Lasciare aperto il varco all’altrimenti, non è questo lo scopo della letteratura e di ogni forma d’arte? Tolkien lo ha raggiunto attraverso un particolare genere letterario, riuscendo a creare nell’animo umano la disponibilità all’oltre, alla trascendenza, all’altrimenti possibile. Una parte della letteratura contemporanea ha contribuito non a spalancare all’uomo nuovi orizzonti, ma piuttosto a inchiodarlo alla verità del suo essere povero, al disincanto del suo quotidiano. Il valore propedeutico e anche purificatorio di una simile lezione non va sottovalutato, ma neppure ci si può fermare a questo solo aspetto né, tanto meno, compiacersene in modo sterile e sottile. L’uomo d’oggi rischia di civettare con le sue debolezze morali e con la sua incertezza davanti alle supreme esigenze della verità, facendo di questa civetteria quasi una prova della sua presunta maggiore età. 


	 


	Come è stato ripetutamente detto, e come lui stesso ha dichiarato, è errato ridurre le opere narrative di Tolkien a letteratura per bambini e per ragazzi. Esse sono piuttosto un appello agli adulti, affinché tornino evangelicamente ad essere bambini, è una letteratura che mira a ricreare l’incanto, non senza essersi confrontata col mistero del male, che vive, o può risvegliarsi, in ogni coscienza. 


	Il ritorno al Bello e al Vero auspicato dallo scrittore di Oxford venne realizzato da lui attraverso il ricorso e il ritorno al Mito, per ridare sanità e santità all’uomo moderno.“Il mito è qualcosa di vivo nel suo insieme e in tutte le sue parti, e che muore prima di poter essere dissezionato ”, disse Tolkien parlando ai suoi studenti di una delle sue opere preferite, il Beowulf. 


	 


	Tolkien stesso, oltre che il mito, in questi ultimi anni è stato dissezionato: un termine che fa pensare ad una pratica invasiva, un termine da camera mortuaria, da tavolo del patologo che effettua un’autopsia. Ma in realtà tutta l’opera di Tolkien è qualcosa di vivo, di palpitante, che anima e appassiona appassionati e cultori. Tolkien non va dissezionato, al più va analizzato, ed è esattamente ciò che hanno fatto in questo Essecenta gli autori Roberto Fontana e Mauro Ghibaudo, da anni protagonisti del fandom tolkieniano italiano attraverso i siti internet, le attività associative, la promozione di incontri, e soprattutto con uno studio attento, competente e appassionato del mondo di Tolkien. Di questo mondo gli autori hanno esplorato, approfondito e analizzato soprattutto l’aspetto delle lingue. Tolkien stesso aveva un grande amore per i linguaggi, che aveva ereditato, insieme all’amore per le antiche leggende e le fiabe, dalla madre che aveva drammaticamente perduto quando aveva solo dodici anni. Non solo divenne filologo e glottologo, ma fece sì che la sua geniale fantasia fosse fecondata dai nomi, dalle lingue. Da essi presero vita le idee sottese ai racconti, nomi che si traducevano nella realtà di personaggi, luoghi, avvenimenti. 


	 


	E se i nomi sono all’origine delle storie, a storia finita è bello tornare ad essi, valutarli, gustarli, soddisfare le curiosità residue. Per questo, oltre il finale felice de Il Signore degli Anelli, oltre le sue Appendici, oltre il Legendarium prezioso de Il Silmarillion, può e deve trovare posto nella libreria dell’appassionato lettore di Tolkien questo Essecenta, questo libro sui nomi della Terra diMezzo, perché alla fine della storia ciò che rimane è il lettore, con le sue fantasie, e con i suoi sogni.


	





	





Introduzione


	 


	 


	La centralità del nome


	 


	Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome: Cosí l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche.


	[Genesi, 2, 19-20]


	 


	Come questo passo della Bibbia ci dimostra l’assegnazione dei nomi ha sempre rivestito, soprattutto nelle culture antiche, un ruolo di massima centralità e importanza: la potestà di dare nome alle cose e agli esseri viventi era prerogativa di Dio, o degli dei, concessa agli uomini in quanto creature predilette, ma sempre attinente alla sfera del divino, a quella scintilla di divinità che alberga in ognuno di noi.


	 


	Interpretando questo passo in un senso piú antropologico possiamo osservare come l’atto di dare il nome segua alla capacità raziocinante dell’uomo: solo quando gli esseri umani si sono elevati dalla condizione bestiale e hanno iniziato a sviluppare le loro capacità intellettive, si è potuto instaurare il processo di differenziazione e analogia, necessario per classificare tutte le cose, animate e inanimate, incontrate nell’esistenza, distinguendole e riconoscendole per mezzo di un nome. Parlare e nominare sono quindi stati due processi coevi e strettamente legati, impossibili a concepirsi l’uno senza l’altro.


	 


	Passando all’esame dei nomi di persona, fatto fondamentale dell’onomastica è che l'inizio della vita coincide con l'assunzione di un nome. Questa considerazione ci appare meno ovvia e banale quando osserviamo che, mentre alla nascita l’interessato non ha alcuna parte nella scelta del nome, in altri momenti della vita questa decisione è invece frutto della sua volontà e rispecchia quindi la considerazione che il soggetto ha di sé: nel farsi monaco, frate o suora, nell'aderire a qualche setta o a qualche società segreta, nell’accedere a alte cariche religiose o civili. Ogni occasione in cui si accede a realtà nuove, si richiede espressamente – o anche solo implicitamente – all’homo novus di assumere un nuovo nome. E il permanere di questa consuetudine anche ai giorni nostri la dice lunga sulla presunta “razionalità” moderna e ci rivela invece l’intatta convinzione dell’esistenza di una relazione – come non definirla magica? – fra ogni essere e il suo nome, fra significante e significato.


	 


	Il nome e la magia


	 


	Degna della massima attenzione e importanza è stata nell’antichità l’imposizione e la conoscenza dei nomi propri delle persone: in tutte le culture religiose conoscere il nome di una persona significava conoscerne l'essenza; pronunciare il nome poteva servire a evocare e a impadronirsi della forza di chi tale nome portava. Prova evidente è il famoso divieto biblico circa il dire invano il nome di Dio (Esodo, 20, 7), che ha portato gli ebrei a considerare il tetragramma, cioè il vero nome di Dio, ineffabile, cioè troppo sacro per essere pronunciato: nella lettura della Bibbia e nelle preghiere ancor oggi essi lo sostituiscono con HaShem (“il nome”) o Ado-nai (“Signore”).


	 


	È interessante notare come ogni bambino egiziano ricevesse alla nascita due nomi: il nome buono (detto anche piccolo) era pubblico, mentre il nome vero (o grande) era mantenuto segreto. Anche i bramini indiani ricevevano due nomi, uno per l'uso comune, l'altro segreto e utilizzato esclusivamente in alcuni riti, come il matrimonio. Questa usanza, che troviamo ricorrente in molte altre culture, serviva a proteggere la persona dalla magia, poiché incantesimi e maledizioni per essere efficaci necessitano della conoscenza del nome vero.


	 


	La cultura greca classica ci ha lasciato molteplici esempi dell'importanza dei nomi, sia per quanto riguarda gli dei (per esempio, la celebre invocazione del Coro dell'Agamennone di Eschilo, “Zeus, qualunque mai sia il tuo nome, se con questo ti piace essere chiamato, con questo ti invoco”), sia per gli uomini mortali: come non ricordare l’Odissea quando ci narra come Ulisse non abbia rivelato il suo nome a Polifemo, bensì affermato di chiamarsi Nessuno?


	 


	 


	Il destino nel nome


	 


	Per i romani nomen omen est, “il nome è un presagio”, tradotto piú liberamente può suonare “nel nome il destino”. Se è pur vero che ancora in questo periodo la conoscenza del nome poteva servire per incanalare sortilegi e maledizioni, questo motto attesta un’evoluzione, presso i razionalisti romani, dalla fase prettamente magica del nome – infatti a Roma il nome era pubblico, e la sua assegnazione codificata – in uno stretto rapporto fatalistico fra nominante e nominato, fra res e verba. Compito dell’onomaturgo era quindi quello di intravedere, fin da prima della nascita o nell’immediatezza del parto, i possibili destini del nascituro e, mediante l’attribuzione del nome, non solo svelare le sue visioni, ma anche indirizzare il futuro fato del nominando sul percorso piú favorevole e desiderato.


	 


	Gli uomini, anche i piú saggi e arcanamente dotati, sono fallibili. Già questa semplice verità era stata accolta dai nominalisti medioevali, che correggevano la prima formula in quella meno impegnativa omnibus est nomen, sed non est omnibus omen, “tutto ha un nome, ma non tutto ha un presagio”. Cosa dire invece di esseri realmente dotati di magia, di effettivi poteri di preveggenza che potevano interessare tutto lo svolgimento della vita, dalla nascita alla morte e anche piú in là, in susseguentesi cicli di rinascita?


	E qui entra in gioco il genio fantastico di J. R. R. Tolkien, autore de Il Signore degli Anelli e di tutto il ciclo fantasy legato a questo libro (fra gli altri libri piú noti, Lo Hobbit e Il Silmarillion). Nelle sue opere, infatti, oltre ai normali esseri umani troviamo altre specie senzienti, fra i quali massima attenzione meritano gli Elfi, i Priminati. Pur non avendo nulla a che spartire con elfi e folletti della tradizione fiabesca, gli Elfi di Tolkien sono diversi dagli Uomini, strettamente legati al mondo sul quale vivono, tanto da non poterlo abbandonare nemmeno dopo la morte. Mentre gli spiriti degli Uomini alla fine della loro vita terrena partono per una destinazione a tutti sconosciuta, gli Elfi – quando non condannati per gravi colpe commesse nella loro vita carnale a un perenne limbo che molto somiglia all’Ade greco-romano – sono destinati a un continuo ciclo di morte e rinascita che sempre di piú li lega alla terra dalla quali i loro progenitori sono nati. È proprio questa stretta relazione fra gli Elfi e il mondo sul quale vivono – si dice persino che gli Elfi vivranno solo finché durerà il mondo – a dare origine ai loro poteri magici: “magici” visti con occhi umani, mentre in realtà queste capacità riflettono solo lo stretto connubio fra gli Elfi e l’ambiente che li circonda, fra questi esseri e tutti gli altri esseri animati e inanimati; da questa relazione è invece escluso l’Uomo, che è chiamato anche “Straniero”, in quanto la sua natura è estranea al mondo, il suo destino si compirà non in questi territori, ma in un altrove ultramondano.


	 


	Fra i poteri “magici” degli Elfi rientrano la preveggenza e la predizione, ossia la capacità, nata da millenni di osservazione della natura, di percepire ogni infinitesima vibrazione dell’esistenza e trarne le possibili – ma pur sempre solo altamente probabili – conseguenze. Se poi uniamo a questa descrizione della natura elfica il fatto che Tolkien fosse un filologo, e che traesse dallo studio dei linguaggi e dell’etimologia il suo piú grande piacere – diletto da lui trasmesso ai suoi esseri preferiti, gli Elfi appunto – non possiamo stupirci se l’imposizione del nome presso questo popolo fosse un momento della vita di massima importanza, nel quale l’abilità divinatoria dei genitori concorreva ad assegnare un nome pregno della visione del fato del nascituro: per gli elfi il motto nomen omen non è una possibilità, è una certezza; per essi, anzi, vale l’ancor piú impegnativa formula nomina sunt consequentia rerum, ossia “i nomi conseguono alle cose”.


	 


	 


	 


	I nomi degli Elfi


	 


	Come avveniva l’imposizione dei nomi presso gli Elfi? Ovvio che la domanda in realtà significa cosa Tolkien abbia inventato circa l’onomastica elfica: questo argomento ci viene chiarito dal nostro nel suo saggio Quendi and Eldar1, da cui veniamo a conoscenza di come gli Elfi (Eldar o Quendi, nella loro lingua) possedessero vari nomi, sia attribuiti dai genitori, sia scelti da se stessi, sia infine dal mondo esterno. Il primo nome a essere imposto subito dopo la nascita, nella cerimonia detta essecarmë (“creazion del nome”), era l’ataressë (“nome paterno”), a volte definito “patronimico”: questo era il nome principale, appariva sempre per primo, anche dopo l’aggiunta di altri nomi; rimaneva per sempre inalterato, poiché non ricadeva nella sfera decisionale del bambino.


	 


	Alta considerazione veniva data anche a un altro nome, l’amilessë tercenya, “nome materno (o matronimico) dell’intuizione”. Grazie alle doti telepatiche degli Elfi, la madre sperimentava infatti una unione spirituale molto stretta con il nascituro che, congiunta alla naturale preveggenza di questo popolo, le permetteva di avere una visione piú o meno circostanziata, ma mai del tutto menzognera, del destino dell’essere che portava in grembo. Da questa facoltà, detta appunto tercenya, “vista interiore”, scaturiva quindi la scelta di un nome che poteva rispecchiare qualche caratteristica peculiare della natura del figlio come percepita dalla genitrice, o qualche previsione del suo fato speciale. Emblematico è il caso di Fëanor, il cui nome è una alterazione Sindarin del vero amilessë Quenya del primogenito di Finwë, ossia Fëanáro, “spirito di fuoco”, mentre il patronimico era Finwion (“figlio di Finwë”). Il matronimico, oltre a incarnare bene il carattere battagliero del principe Noldor, fu presagio della sua fine, giacché quando spirò “non ebbe né tomba né sepolcro perché cosí focoso era il suo spirito che, come se ne staccò, il corpo cadde in cenere e fu spazzato via come fumo2”.


	 


	Verso l’età di dieci anni si supponeva che il bambino avesse ormai pienamente acquisito il proprio lámatyávë, fosse cioè capace di gusto individuale nel suono e nella forma delle parole; in questo tempo aveva quindi, luogo la seconda cerimonia onomastica di ogni Eldar, l’essecilmë, ossia “scelta del nome”. In questa occasione il fanciullo dichiarava il proprio cilmessë, il “nome scelto”, che spesso rifletteva le sue aspettative o la visione che egli aveva di sé. Ma gli Elfi erano immortali – entro Arda, il mondo – e anche se uccisi per ferite o morti di crepacuore potevano tornare a incarnarsi; il loro gusto personale poteva mutare nel corso della loro lunga esistenza, ed era perciò possibile che desiderassero nomi nuovi. In questo caso, un Elda poteva attribuirsi un nuovo cilmessë, che però, anziché sostituire i precedenti, andava ad aggiungersi alla propria titolazione completa. Solo l’ataressë e i vari cilmessi erano considerati nomi ufficiali, sebbene il nome scelto fosse usato solo in privato, pur non essendo segreto; non era però raro che il matronimico sostituisse il patronimico nell’uso comune, come appunto l’esempio di Fëanor, da tutti universalmente conosciuto con questo nome.


	 


	Una delle caratteristiche piú interessanti circa i nomi degli Elfi è data dagli anessi, ossia i nomi aggiunti; di fatto, i matronimici – che potevano anche non essere “dell’intuizione” – erano considerati i primi e i piú importanti di questi nomi aggiunti, e potevano anche entrare nella titolazione ufficiale, subito dopo il patronimico, se assegnati solennemente, nel qual caso erano pubblici e non privati. Altri anessi potevano però essere attribuiti da chiunque, non necessariamente da un membro della stessa cerchia familiare, in memoria di qualche fatto o evento, o come emblema di qualche peculiarità fisica o mentale. Non erano però considerati nomi veri, ma solo “soprannomi”, anche se in qualche raro caso, vuoi perché cosí scelto dall’interessato, vuoi a causa della loro diffusione e fama, potevano entrare nel titolo completo: ricordiamo il caso del già citato Fëanor, che ebbe il nome di Curufinwë (“l’abile Finwë”) in forza della sua abilità artigianale, o di Elu Thingol – in Quenya Elwë Sindicollo o Singollo – detto “Grigiomanto” per il colore dei capelli; la stessa Galadriel – patronimico Artanis e matronimico Nerwen – ebbe questo nome dal suo sposo Celeborn, ma successivamente lo assunse come nome principale. In realtà, molti dei nomi che incontriamo nelle opere tolkieniane sono anessi, come per esempio Telcontar (“Grampasso”), o Mormacil o Mormegil (“la Spada Nera”).


	 


	 


	Le lingue elfiche


	 


	Come ben sanno gli appassionati tolkieniani, il professore di Oxford non si è limitato a inventare una lingua elfica, bensí ha ideato una lunga serie di linguaggi, divini, elfici, umani, nanici, e cosí via, tutti legati gli uni agli altri da processi evolutivi, assimilativi, di prestito, dove ogni teoria filologica nota all’autore è stata applicata con perizia e abilità. Per quanto riguarda i soli linguaggi elfici, due sono quelli maggiormente conosciuti e documentati: il Quenya, detto anche latino elfico, la lingua parlata nell’Ovest imperituro, e reintrodotto nella Terra di Mezzo dagli esuli Noldor (e infatti è proprio la variante Noldorin quella piú nota); e il Sindarin, lingua degli Elfi della Terra di Mezzo. Ma non dobbiamo scordarci l’esistenza di tutti gli altri idiomi, fra cui il Telerin, il Nandorin, e le semisconosciute lingue Avarin nella Terra di Mezzo; i dialetti dello stesso Sindarin, quali il Doriathrin, il Mithrim e il Falathrim; il Valarin e la variante Vanyarin del Quenya in Aman; e prima ancora l’Eldarin comune, da cui tutti i successivi linguaggi sono derivati.


	 


	Nella presente opera ci siamo limitati a studiare e tradurre i nomi in Quenya, essendo questa la lingua di cui possediamo il lessico piú ricco e regole sintattiche sufficientemente codificate da permettere, almeno nella speranza degli autori, il tentativo di ideare nomi non presenti nelle opere tolkieniane. Ciò non toglie che la prospettiva con cui si è lavorato è quella di proseguire questo studio analizzando in futuro anche i nomi in lingua Sindarin e, nelle nostre visioni piú ottimistiche, persino in qualche idioma minore, quali i linguaggi degli Uomini e dei Nani.


	 


	 


	La traduzione dei nomi


	 


	Il titolo Quenya di questo libro, Essecenta, significa “indagine sui nomi”: abbiamo infatti voluto indagare sull’etimologia dei nomi Quenya attestati nelle opere di Tolkien, per poterne dare il significato. Non ci siamo però limitati a questo:analizzando infatti i significati dati dalle etimologie di piú di un migliaio di nomi italiani, sia classici che moderni, abbiamo cercato di tradurli nel loro corrispettivo Quenya, ideando, quando non già esistenti, nuovi nomi in questo idioma; il tutto seguendo le stesse regole filologiche ideate da Tolkien per le sue lingue elfiche.


	 


	Coerentemente con queste premesse, il presente testo è diviso in due sezioni, una sui nomi in Italiano e l’altra in Quenya. In entrambe le sezioni, i nomi sono raggruppati in base alla derivazione da una forma base, essendo ovviamente la loro origine comune, e per ognuno di questi raggruppamenti viene fornita l’etimologia, o anche piú di una quando non vi sia certezza nei riferimenti bibliografici adottati; e infine vengono proposte le possibili traduzioni nell’altro linguaggio. Il lettore che vorrà quindi sapere, per esempio, come tradurre il nome Costanzo, cercando il suo nome nella sezione italiana verrà a sapere che la sua forma base è Costante, come anche per i nomi Costantino, Costantina, Costanza, e che il loro significato è “fermo, perseverante, risoluto”; leggerà quindi che nei testi tolkieniani compaiono dei nomi Quenya con lo stesso significato, come Voronwë, Vorondo, Vorondil, ma che altre traduzioni sono possibili, fra le quali quelle maschili sono Vorondello, Vórimo, Tulco, mentre per le femminili si può avere Voronwen, Vórimë, Vórimellë, Vorondë, Vorondellë. Se vorrà capire l’attinenza di questi nomi Quenya con quelli italiani, potrà cercarli nella sezione Quenya, dove verrà edotto sulla loro etimologia e significato. Per facilitare la distinzione fra i nomi Quenya attestati (cioè inventati dallo stesso Tolkien) e quelli ricostruiti dagli autori, abbiamo provveduto a evidenziare i primi con lo stile grassetto in entrambe le sezioni, italiana e Quenya, come nell’esempio testé ripostato.


	 


	Nella parte Quenya non troverete però solo la traduzione dei nomi. Tolkien, infatti, non pago di avere inventato dei linguaggi, ha anche ideato degli alfabeti, cioè dei codici simbolici per memorizzare su un supporto i fonemi che compongono le parole di una lingua. Anche nella realtà vi sono parecchi alfabeti: oltre a quello piú utilizzato nel mondo occidentale, cioè il latino, possiamo citare fra i piú noti il greco, il cirillico, l’arabo, il cinese; mentre, fra i sistemi di scrittura del passato, sono famosi gli ideogrammi egiziani e i simboli cuneiformi fenici. I sistemi di scrittura creati da Tolkien sono fondamentalmente tre, chiamati sarati, tengwar e rune: di questi, l’alfabeto elfico per eccellenza è quello delle tengwar, un sistema fonetico adattabile a tutte le lingue, ma che trova nel Quenya la sua forma piú naturale e artistica. Ecco che allora i nomi Quenya sono stati riportati non solo in grafia latina (ossia con gli stessi caratteri con cui questo libro è scritto), ma anche in simboli tengwar, le cui regole di scrittura possono essere studiate nelle appendici de Il Silmarillion e de Il Signore degli Anelli. Per i piú esigenti, possiamo dire che, poiché anche il Quenya ha subito, secondo Tolkien, un’evoluzione filologica, la sua forma non è perciò fissa e immutabile, ma dipende dal periodo storico in esame e anche dal popolo che lo parla. Non potendo nella nostra opera mescolare diverse forme, piú o meno arcaiche, dello stesso linguaggio, si è stabilito di tradurre i nomi utilizzando il Quenya Noldorin della Terza Era, e adottando la grafia in tengwar corrispondente a tale epoca e etnia, informando il lettore in quei rari casi in cui si è dovuto ricorrere a forme piú antiche, in special modo nel commento di nomi elfici attestati risalenti a epoche lontane.


	 


	 


	Sui nomi "divini"


	 


	Diversi dei nomi con cui ci confrontiamo ogni giorno hanno in sé un elemento che rimanda al divino: “Dio”, “YHWH”, “Zeus”, ecc.; per esempio, “Teodoro” significa “dono di Dio”, mentre “Diogene” “generato da Zeus”. Rendere questi nomi ha presentato un interessante esercizio intellettuale, in quanto tali divinità appartengono a diversi pantheon, e a diversi sistemi, sia politeisti, sia monoteisti. La prima ipotesi, la piú semplice, è ovviamente usare per tutti il nome della divinità della subcreazione di Tolkien: Eru, “l’Unico”, detto anche Ilúvatar, “il padre di tutto”; assegnare il nome di Eru Ilúvatar a ogni elemento divino si scontrava però con l'osservazione che Ilúvatar è un dio unico, e utilizzare il suo nome per rendere, per esempio, “Dioniso” aveva un che di strano. In alternativa si sarebbero potuti usare i nomi dei diversi Ainur, cercando di trovare delle associazioni tra le singole divinità e queste potenze angeliche tolkieniane (operazione effettivamente compiuta per certi nomi di divinità, specialmente quelle greche o romane, che in qualche modo si ricollegano alla descrizione di un particolare Vala). La nostra scelta è infine caduta su una terza possibilità: laddove nel nome appaia una componente relativa a un dio unico (“Dio”, “YHWH”, ecc.), la traduzione presenterà l’elemento “Eru”, a sua volta dio unico; invece, qualora siano presenti divinità appartenenti a sistemi politeistici, si è risaliti, quando possibile, all’etimologia del nome stesso del dio, traducendo il nome di conseguenza.


	Questa, pur nella sua ipoteticità, ci è parsa la soluzione migliore per coniugare la differente natura delle divinità in oggetto, nonché il carattere proprio di Ilúvatar, dio unico in un mondo che è la nostra Terra.


	 


	 


	La pronuncia del Quenya


	 


	In conclusione, forniamo di seguito alcune semplici regole per la lettura del Quenya in grafia latina: informiamo innanzitutto il lettore che, nella quasi totalità dei casi, il Quenya va pronunciato nello stesso modo in cui leggiamo normalmente un testo in italiano; in particolare, le vocali hanno un suono fisso e definito (benché possa essere lungo o breve), che corrisponde proprio al suono che esse hanno in italiano. Molti si chiederanno perché le parole elfiche terminanti con la vocale “e” sono sempre scritte utilizzando la dieresi (ë), che viene anche usata quando questa vocale ne segue o precede delle altre; ebbene, per un italiano questa simbologia è puramente decorativa, e viene mantenuta per rispetto nei confronti dell’inventore del linguaggio. Tolkien, infatti, scriveva principalmente per un pubblico anglofono, dove le “e” in finale di parola non vengono di solito pronunciate, mentre i fonemi doppi contenenti la “e” formano di solito dittongo, assumendo cioè un valore fonetico particolare (ad es., ea viene in inglese quasi sempre pronunciato [i:]). Le dieresi sono quindi semplicemente un promemoria per ricordare di scandire queste coppie di vocali con i loro valori fonetici costanti e separati e di pronunciare la “e” finale, invece di lasciarla muta, stratagemma non necessario per un italiano, che applica già inconsapevolmente questa procedura. Vediamo quindi le poche eccezioni utili a sapersi per un italofono.


	

	
– La consonante “c” deve sempre essere pronunciata dura (come in “casa”), anche davanti a “i” e “e” (in effetti, in alcuni testi, essa viene sempre sostituita dal carattere k).



	
– La consonante “g” – che in Quenya può solo seguire una “n” – deve sempre essere pronunciata dura (come in “gatto”), anche davanti a “i” e “e”.



	
– La semiconsonante “w” ha un doppio valore fonetico: a inizio di parola viene pronunciata “v”, mentre in mezzo a una parola prende il suono liquido della “u”; ad esempio, wendë si pronuncia vende, mentre tengwar si legge tenguar.



	
– La consonante “s” deve essere sempre pronunciata sorda (come in “sogno”), mai sonora (come in “mese”).



	
– La lettera “h” può assumere numerosi valori fonetici: nei gruppi “hl” e “hr” essa è muta (almeno nel Quenya Terza Era); “hw” ha il suono di una “u” molto aspirata, come nell’inglese which (è una (debole) versione del suono che ottenete quando spegnete una candela3); “hy” ha un suono molto dolce, simile al tedesco ich. In tutti gli altri casi, a inizio parola ha una pronuncia aspirata simile all’inglese his, mentre all’interno di una parola, assume un valore piú duro, come nel gruppo tedesco -ach- (ad es., machen). La differenza dei suoni si riflette nel diverso carattere adottato in tengwar per riprodurli.



	
– La semiconsonante “y” si trova solo davanti alle vocali e deve essere pronunciata sempre “i” con un suono molto liquido, come in ieri, ionio, ecc.; il suo effetto nei gruppi -ny+vocale o ly+vocale è quello di rendere la consonante precedente leggermente piú liquida, una via di mezzo fra il suono della n nelle parole “Campania” e “campagna”, o della l in “Italia” e “maglia”.



	
– In alcune parole troverete la consonante “n” sormontata da una tilde (ñ); nel Quenya Terza Era il suono di questo simbolo è uguale a quello di una normale n; è da sapere, però, che anticamente esso corrispondeva a una n velare (suono /ŋ/, come nella parola inglese king), la cui traccia permane nella grafia in tengwar, che ancora utilizza simboli diversi per n e ñ.



	
– Parimenti, nell’etimologia delle parole Quenya, potrà comparire il simbolo þ, che viene usualmente utilizzato in fonetica per indicare il suono aspro del gruppo inglese “th” (come in path). Nel Quenya moderno questo suono si è evoluto in “s” (causando quasi una guerra fra gli Elfi!), ma traccia della precedente pronuncia rimane nella grafia in tengwar, che utilizza simboli diversi per una “s” normale e una derivata da “þ”.






	 


	Per finire, si possono spendere alcune parole sull’accentazione delle parole Quenya. Il discorso sarebbe molto complicato, in quanto, per completezza, bisognerebbe parlare di accento di altezza (o musicale), che segnala se la sillaba deve essere pronunciata acuta o grave, e di accento respiratorio (o intensivo, o tonico), che indica se la sillaba deve essere pronunciata con maggior forza rispetto alle altre; le vocali, inoltre, possono essere lunghe o brevi. Per alcune semplici regole di pronuncia non è però necessario conoscere tutta la teoria fonologica; basti sapere che, in Quenya, le vocali indicate con un accento (si usa solo quello acuto), sono lunghe. Le sillabe elfiche sono vocaliche, cioè basate su vocali o dittonghi, e possono anch’esse essere lunghe o brevi: se una sillaba contiene una vocale lunga, è sicuramente lunga, cosí come se comprendesse un dittongo (sillaba lunga “per natura. Una sillaba può anche essere lunga se contiene una vocale seguita da un gruppo biconsonantico, mentre in tutti gli altri casi essa è corta (ad es., nel nome Fi-nde-cá-no, la sillaba Fi è lunga perché la i precede il gruppo nd, la sillaba nde è breve, la sillaba cá è lunga perché la a è accentata). La lunghezza delle sillabe influenza la posizione dell’accento tonico, cioè la sillaba che deve essere pronunciata con maggior enfasi rispetto alle altre della stessa parola. La regola (esplicitata da Tolkien nelle Appendici de Il Signore degli Anelli) stabilisce quanto segue per l’accento tonico di una parola Quenya:


	

	
– per le parole bisillabiche, esso cade sempre sulla prima sillaba;



	
– per le parole formate da tre o piú sillabe, esso cade sempre sulla terzultima sillaba se la penultima è breve, mentre se questa è lunga è su di essa che deve essere posto l’accento tonico;



	
– i dittonghi – in Quenya esistono solo sei dittonghi, ai, au, eu, iu, oi, e ui – formano una sola sillaba, di norma pronunciata in modo discendente, cioè accentata sul primo elemento; tutti gli altri gruppi vocalici sono semplicemente delle vocali che appartengono a sillabe differenti






	 


	Per citare alcuni esempi famosi, Isildur deve essere accentato sulla penultima sillaba (i-si-ldur, il gruppo -ld- la rende lunga; ricordarsi anche che la s deve essere sorda); similmente per Elendil (e-le-ndil, gruppo -nd-). Per inciso, nel doppiaggio in italiano del film di Peter Jackson tratto da Il Signore degli anelli, la pronuncia di questi due nomi è sbagliata (mentre nella versione originale era corretta).


	 


	 


	 


	 


	

 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Nomi


	Italiani


	 


	 




A


	Abbondio


	Abbondanza, Abbondanzia


	Con il nome abundantia i Romani veneravano la dea della ricchezza e dell’abbondanza (abundus significa “ricolmo”, “ricco”). Abbondio è quindi un nome augurale che, con il Cristianesimo, ha anche assunto il significato di “ricco di virtú”. In Quenya si può tradurre Úvëon, Alyon (m.), Úvië, Alyë (f.).


	Abelardo


	Abelarda, Aberardo, Aberardo, Avelardo, Averardo


	Il nome ha origine germanica e significato incerto. Potrebbe derivare da ebar hart “principe coraggioso”. Nelle opere di Tolkien si fa riferimento a due personaggi i cui nomi Quenya possono essere accostati per significato alle versioni maschili: Turucáno (signore e comandante) e Herion (figlio del signore, principe). Traducendo in Quenya piú letteralmente si può avere: Veryacundu, Vercundu (m.), Veryáranel, Veryarnel (f.).


	Abele


	Secondogenito di Adamo e Eva. Di etimo incerto, potrebbe derivare dalla parola ebraica hebel, che significa “soffio vitale, respiro”. In questo senso può essere tradotto in Quenya con Súlo, Súyon, Súyalo. Anche l’appellativo di Manwë, Súlimo (dei venti), può essere messo in correlazione con il nome Abele.


	Aberardo


	Vedi Abelardo.


	Abigail


	Nome di personaggi biblici femminili, fra cui la moglie di re David: significa “mio padre è gioia” oppure “gioia del padre”. Può essere tradotto in Quenya con Ataralassë.


	Abramo


	Primo patriarca di Israele, il cui nome significa “padre di molte genti”. In Quenya ne troviamo un’ottima traduzione nel termine Atanatar (padre degli uomini).


	Accursio


	Significa “colui che accorre (in aiuto)”. Traducibile in Quenya con Mínastámo. Fra i personaggi tolkieniani, si ha notizia di Rómestar o Rómestámo (difensore dell’est).


	Achille


	Achilla, Achillea, Achilleo, Achillina


	Nome del famoso eroe greco dell’Iliade. L’etimo è piuttosto incerto, e si possono trovare diversi significati. Potrebbe voler dire “scuro, bruno”, e allora sarebbe tradotto o correlato in Quenya con Fuinur (m., lo scuro), Terendul (m., scuro e slanciato), Morion (m., figlio dell’oscurità), Lómëar (m., figlio della tenebra), Morifinwë, Moryo (m., lo scuro Finwë), da cui anche le forme ricostruite al femminile Morwen, Morien (f.). Oppure potrebbe significare “lupo feroce”, e allora la sua traduzione sarebbe Ñwalcaráco, Ñwalnarmo (m.), Ñwalcarácë, Ñwalnarmë (f.). Per ultimo, si segnala anche il significato “dolore”, da cui Naicelon (m.), Naicelë (f.).


	Ada


	Adina


	Può essere abbreviazione dei nomi Adalberta, Adalgisa, Adele, Adelaide, e in genere valere quindi “di nobile nascita”, oppure derivare dall’ebraico adah, “lieta, rallegrata”, o anche "ornamento". Per il primo etimo, vedere i suddetti nomi; nel secondo caso si può tradurre con Valimë, Netil, diminutivi Valimellë, Netillë, oppure si può ricorrere al nome attestato Lalwen, Lalwendë (ragazza che ride).


	Adalberto


	Adalberta, Ada, Adina


	Nome germanico che significa “splendente di nobiltà”, “illustre per nobiltà”. Può tradursi perciò con Arcalimon, Arcalimo (m.), Arcalimë (f.). Non si discostano molto dal significato anche i nomi maschili attestati Ambarto (in alto per nobiltà) e Artamir (nobile gioiello sfolgorante).


	Adalgisa


	Ada, Adina


	Nome composto dai vocaboli germanici adel, “nobile” e gisil, “freccia”, dunque significa “nobile freccia”. Può essere tradotto in Quenya con Arpilindë.


	Adalia


	Vedi Adelaide.


	Adalinda


	Nome composto da Ada (Valimë) e Linda (Lindë), quindi in Quenya si può ipotizzare Valimelindë.


	Adalisa


	Nome composto da Ada (Valimë) e Lisa (Erualmë), quindi in Quenya si può ipotizzare Valimalma.


	Adamo


	Adamina


	Nome biblico del primo uomo. Di etimo incerto, potrebbe significare “uomo”. Traducibile in Quenya con Atanwë, Atano (m.), Atanë, Atanië, Atanissë, Atandis (f.).


	Addolorata


	Dolores, Lola, Lolita, Lorella


	Nome che riflette il culto di Maria Santissima Addolorata, detta anche Madonna dei Sette Dolori. Può essere messo in relazione con i nomi dei personaggi femminili tolkieniani Fíriel e Nienna (colei che piange); traducibile anche con Ñwalyë.


	Adelaide


	Adele, Adelia, Adelina, Adelio, Alina, Ada, Adina, Adalia, Adilio, Adilia


	Nome germanico composto da adel, “nobile”, e heid, “portamento”, oppure “specie, tipo”; dunque può significare “di nobile aspetto”, o in alternativa “di nobile stirpe”. Può essere messo in relazione con i nomi femminili attestati Aranwë (m., persona nobile, reale), Arwendë, Arwen (f., nobile fanciulla) e Artanis (f., donna nobile), oppure tradotto Arnostalo (m.), Arnostalë (f.).


	Adelchi


	Principe dei Longobardi, figlio di Desiderio e fratello di Ermengarda. L’etimologia è la stessa di Adalgisa, e significa quindi “nobile freccia”. Può essere trasposto in Quenya con Arpilindo.


	Adele


	Vedi Adelaide.


	Adelfo


	Nome di origine greca che significa “nato dalla stessa madre”, dunque anche “fratello”, e infine “fratello (in Cristo)”. Nel significato di “fratello” può essere tradotto con Onóro, Toron.


	Adelia, Adelina, Adelio


	Vedi Adelaide.


	Adelmo


	Adelma, Adelmima, Delma, Delmina, Delmino, Delmo


	Nome di origine germanica, contenente gli elementi “nobiltà”, ed “elmo, protezione”. Significa perciò “nobile protettore”. Può essere tradotto in Quenya Arvaryo (m.), Arvaryë (f.); Può anche essere messo in relazione con i nomi maschili attestati Rómestámo, Rómestar (protettore dell’est).


	Ademaro


	Aldemaro, Aldemara, Ademo


	Nome germanico che significa “illustre per nobiltà”. Può essere perciò tradotto con Arcalimon, Arcalimo, Aracalimo (m.), Arcalimë, Aracalimë (f.). Non si discostano molto dal significato anche i nomi attestati Ambarto (in alto per nobiltà) e Artamir (nobile gioiello sfolgorante).


	Adilio, Adilia


	Vedi Adelaide.


	Adolfo


	Nome di origine germanica composto da adel, “nobile”, e wolf, “lupo”, e che quindi significa “nobile lupo”. Può essere perciò tradotto in Quenya con Arnarmo.


	Adone


	Adonella


	Nella mitologia greca era uno splendido fanciullo, amato sia da Afrodite che da Persefone. Significa “signore, padrone”. Può essere tradotto in Quenya con Heru (m.), Herincë (f.).


	Adriano


	Adriana


	Nome latino che significa “nativo/a di Adria”, “proveniente da Adria”. Secondo J. Zennari, Adria deriva dall'etrusco atrium = “luce, giorno, oriente” (per cui Adria sarebbe “città orientale”, cfr. anche Mar Adriatico). Adriano e Adriana possono perciò essere tradotti con Ambaróno (m.), Ambarónë (f.).


	Afro


	Afra


	Dal latino afror, “forte odore, esalazione”. In Quenya avremo Usquon (m.), Usquë (f.).


	Agar


	Deriva dall'ebraico Haghàr e significa “la fuggitiva”; è tradizionalmente attribuito alla seconda moglie di Abramo, che si rifugiò nel deserto con il figlio Ismaele. In Quenya si può tradurre Rucindë.


	Agata


	Agatina, Agatone, Agatino


	Derivano dal greco agathé e significano “buona, buono”. Si possono utilizzare le traduzioni Manon, Manello (m.), Manë, Manellë (f.). Buona corrispondenza con il nome femminile attestato Amarië.


	Agatangelo


	Nome composto da Agata e Angelo, significa quindi “buon messaggero”. In Quenya si traduce Manecáno, Mancáno.


	Agenore


	Questo nome deriva dal greco agenor che significa “virile, forte”. In Quenya si traduce Nero, Vëon, oppure si possono utilizzare i nomi attestati Poldorëa (possente), Ender (vigoroso).


	Aglaia 


	Nome femminile che trae origine dal greco aglaya, “bellezza, splendore”. In Quenya si traduce Alcarë, Vanessë.


	Agnese


	Ines


	Nome di origine greca che deriva da haghné = “pura, casta”. Traducibile con Poicë, oppure accostabile nel senso al nome Wendë, Vendë (vergine).


	Agostino


	Agostina


	Analoghi di Augustino, Augustina (vedi Augusto).


	Agrippa


	Agrippina


	Deriva dal latino e veniva attribuito al bambino, maschio o femmina, che nasceva per parto podalico. In Quenya si può ipotizzare Epetalyo (m.), Epetalyë (f.).


	Aiace


	Nome di due mitici eroi greci: deriva da aiàkos, connesso a aiazò, e che significa “dolente”. In Quenya viene reso con Nyéron.


	Aida


	Nome di origine egiziana, ma di significato incerto, famoso grazie all’omonima opera lirica verdiana. Potrebbe voler dire “ella è venuta”, nel qual caso si potrebbe tradurre con Utúlië.


	Aimone


	Nome di origine germanica, deriva da heim = “casa”, e può quindi significare “dedito alla casa, devoto alla patria”. Corrisponde bene al nome Quenya attestato Mardil (devoto alla casa).


	Alan


	Alana, Alano


	Nome che ha una duplice etimologia: può riferirsi al nome di un’antica nobile famiglia dei Sarmati, oppure provenire dal bretone e significare “piccola pietra”, o “di bell’aspetto”. A seconda della derivazione, potremo renderlo in Quenya con Sardello, Vanimo, Vanyo (m.), Sardellë, Vanimë, Vanyë (f.).


	Alarico


	Nome di derivazione gotica, da ala, “tutto”, e rikja, “ricco, potente”; vuol quindi dire “molto ricco”, oppure “padrone di tutto”. A seconda del senso attribuito, è traducibile in Quenya con Analyon o Ilyarwo.


	Alba


	Nome latino che significa “bianca”. Nella mitologia romana, era la dea che annunciava il nuovo giorno, e quindi anche “alba, aurora”. Nel senso di “bianca”, traducibile con Fánë, in quello di “aurora” con Anarórë o Aryantë. Può anche essere collegato con Ninquelótë (fiore bianco).


	Albachiara


	Nome composto da Alba e Chiara. In Quenya può essere reso con Calimaryantë.


	Albano


	Nome latino, che può significare “nativo di Alba”, oppure “attinente al bianco, all’alba”. Quest’ultimo significato può essere reso in Quenya con Fáno, Anaróro.


	Alberico


	Alberiga, Alberigo


	Nome germanico il cui significato è “re degli elfi”. Al maschile ha ottima corrispondenza con i titoli onorifici Quenya Ñoldóran (re dei Noldor), Eldacar (comandante degli elfi), Ingaran (re dei Primi, cioè dei Vanyar), oppure è traducibile Eldatur; al femminile si può supporre Eldatári, Eldáranel.


	Alberto


	Alberta, Albertina


	Nome germanico formato da ala, “tutto, molto”, e berth, “splendente, famoso”, per cui significa “molto famoso, molto illustre”. Corrisponde abbastanza bene ai nomi attestati Ancalimon (m., molto luminoso), Ancalë (f., splendente) e Ancalimë (f., molto luminosa), da cui anche Ancalimellë.


	Albino


	Albina


	Nome latino derivante da albus = “chiaro”, che significa “dai capelli chiari, dalla carnagione chiara”. Traducibile con Fáno, Fánon (m.), Fánë, Fánellë, Fanwen (f.). Può anche essere messo in relazione con i nomi maschili attestati Sindicollo, Singollo, Sindo (manto grigio, dai capelli argentati) e Teleporno, Telporno (alto e d’argento).


	Alboino


	Dall’antico inglese Ælfwine, “amico degli elfi”. Ottima corrispondenza hanno i nomi Quenya attestati Elendil (“amico delle stelle” o “amico degli Elfi”), Elendur (“servitore delle stelle” o “servitore degli Elfi”), Eldandil, Quendendil, Quendil (amico degli Elfi).


	Alceo


	Alcide


	Alceo è un nome greco derivante da alkaios, “forte, robusto”, e significa quindi “uomo forte”. Può essere ben rappresentato in Quenya con i nomi attestati Antaro (molto alto, possente), Turcafinwë, Turco (forte Finwë), Ender (il vigoroso) e Sanavaldo (onnipotente). Alcide significa “figlio, discendente di Alceo”, e si possono perciò usare i patronimici di alcuni dei nomi precedenti: Antarion, Enderion.


	Alceste


	Può essere usato sia al maschile che al femminile, e deriva dal greco alké, “sacrificio all’amore coniugale”. Possiamo parzialmente tradurlo in Quenya (amore coniugale) con Verumelmo (m.), Verumelmë (f.).


	Aldo


	Alda, Aldina, Aldino


	Aldo è probabilmente un nome germanico, con diverse possibili etimologie: (1) potrebbe significare “semilibero” (una delle tre categorie in cui i Longobardi dividevano il popolo); (2) oppure derivare da alda = “anziano, saggio”; (3) infine potrebbe essere una forma abbreviata di walda = “potere, potente”, e significa quindi “uomo potente”. Nel significato (2) può essere ben rappresentato in Quenya dai nomi attestati Ingoldo (m., sapiente, saggio), Sairon (m., sapiente, mago), Ñólimon (m., il saggio), Ñolofinwë (m., il sapiente Finwë); oppure traducibile con Ingólemo, Ingolmo, Ñolmo, Ñoldo, Sailo, Sailon (m.), Ñolmë, Ingólemë, Ingolmë, Sailë, Sailië (f.). Nel significato (3) è traducibile in Túron (m.), Túrë (f.); oppure associabile all’attestato Turco, abbreviazione di Turcafinwë (il potente Finwë) o, piú alla lontana, con Arandil (m., amico del re). Ingólemello, Ingolmello, Ñolmello, Ingoldello, Túrollo (m.) e Ingólemellë, Ingolmellë, Ingoldellë, Ñolmellë, Túrellë (f.) sono forme diminutive.


	Aldobrando


	Aldobrandina, Bandino, Bindo, Brando, Ildebranda, Ildebrando


	Nome germanico, derivante da hildjo = “lotta, combattimento”, e branda = “spada”, e significa quindi “spada da battaglia” o, piú semplicemente, “abile nel combattere”. Può essere tradotto in Quenya con Ohtamacil, Curumacil, Macil, Macillo (m.), Ohtamacilë, Curumacilë, Ohtamacillë, Curumacillë. Ha solo parziale attinenza con Narmacil (m., spada di fiamma) e Narsil (“sole-luna”, nome della spada di Elendil), da cui anche il diminutivo femminile ricostruito Narsillë.


	Aleandro


	Aleandra


	Dal latino aleardus, significa “amante del rischio”. In Quenya si può avere Martondil (m.), Martonildë, Martondilmë (f.).


	Alessandro


	Alessandra, Lisandro, Sandra, Sandro


	Nome di origine greca, che significa “difensore degli uomini”. Può essere tradotto in Quenya con Atanvaryo, Atastar, Atastámo (m.), Atanvaryë, Atastámë (f.).


	Alessio


	Alessia


	Nome di origine greca, che significa “difensore, protettore”. Può essere tradotto in Quenya con Varyar, Varyaro, Sámo (m.), Varyë, Varyarë, Sámë (f.).


	Alfiero


	Alferio


	Deriva da un nome germanico giunto in Italia nelle forme latinizzate Adalferius, Adelferius e Alferius, da athala, “nobiltà”, e faraz, “guidare”, da cui anche il sostantivo italiano “alfiere”; il significato è quindi “nobile capo”. Ben si adatta il nome attestato Aracáno, matronimico di Fingolfin.


	Alfio


	Deriva dall’aggettivo greco alphòs, che significa “chiaro”, con riferimento alla carnagione o ai capelli. Può essere tradotto in Quenya con Fáno, Fánon; corrisponde bene al nome attestato Tulcas (chiome dorata), in misura minore a Macalaurë (biondo forgiatore).


	Alfonso


	Alfonsa, Alfonsina


	Deriva dai termini germanici ala, “tutto, molto”, e funza, “valoroso, pronto”. Il maschile può essere collegato ai nomi Quenya attestati Huorë (forza di cuore, coraggio), Astaldo (il coraggioso), oppure si possono formare i nomi Veryo (m.), Veryë, Verillë, Huorissë (f.).


	Alfredo


	Alfreda, Alfredina


	Deriva dall’anglosassone Ælfræd, che significa “consiglio degli Elfi”. In Quenya si può tradurre Eldarestalo, Elerrestalo (m.), Eldarestalë, Elerrestalë (f.). Può anche essere messo in corrispondenza con i nomi Quenya attestati Elendil (amico delle stelle, degli Elfi), Elendur (servitore delle stelle, degli Elfi), Eldandil, Quendendil, Quendil (amico degli Elfi).


	Alice


	Alicia, Aliki, Alyssa


	Questo nome ha origine incerta: potrebbe venire dal germanico adelheid, come Adelaide, tramite il francese antico Alis, oppure derivare dal greco haliké, nel senso di “attinente al mare”. Limitandoci a questo secondo caso (per il primo vedere le traduzioni di Adelaide), abbiamo in Quenya il personaggio femminile di Eärwen (fanciulla del mare), oppure, sull’esempio del nome maschile Eärendil, ricorrere alle forme femminili Eärendilmë, Eärnildë.


	Alida


	Nome femminile di origine germanica, che significa “nobile guerriera”. Può tradursi in Quenya con Armehtarië, Arohtarië; può anche essere collegato con il nome Nerwen (ragazza forte come un uomo), altro nome di Galadriel.


	Alighiero


	Deriva dal germanico ælf, “elfo”, e gar, “lancia”, cioè “lancia elfica”. In Quenya avremo Eldehto, Elenehto.


	Aligi


	Variante di Aloisio. Vedi Ludovico o Luigi.


	Alina


	Abbreviazione di Annalina e Rosalina, o forma vezzeggiativa di Adelaide (vedi).


	Alinda


	Nome di una antica città della Caria (odierna Turchia), che ai tempi di Alessandro Magno fu la residenza della regina Ada. Il significato è "fiume giallo". In Quenya si può tradurre Malinen.


	Alisea 


	Alizé, Alisée, Alizéa 


	Nome femminile, derivante dal nome francese Alizée. È un'invenzione degli anni ottanta e riprende quello dell'omonimo vento, l'aliseo (in francese alizé, derivato dall'antico francese alisus, che significa “vento temperato”, “vento regolare”). Si potrà perciò tradurre in Quenya con Vorosúrë.


	Alisio


	Variante di Aloisio. Vedi Ludovico o Luigi.


	Allegra


	Nome femminile che esprime allegria, gioia di vivere. Deriva dallo spagnolo alegre, a sua volta di origine latina, da alacer, che significa “disposto, pronto a fare”. Corrisponde bene al nome Quenya attestato Lalwen, Lalwendë (fanciulla ridente), oppure traducibile con Alassë.


	Alma


	Almina, Dalma


	Nome di derivazione latina, significante “che dà la vita”. Corrisponde bene al nome Quenya della Valië Tári-Laisi (signora della vita), oppure si può tradurre con Cuilantë, Cuilanië, Cuilanillë.


	Almira


	Almirah, Alvira


	Dall'arabo Almera, che significa "donna nobile, principessa". In Quenya si può tradurre Aranel, oppure utilizzare i nomi attestati Arwen, Artanis.


	Aloisio


	Aloisia, Aloisa, Alvise, Aligi, Alisia


	Varianti del nome Ludovico, tramite il tardo latino Aloisius. Vedi Ludovico o Luigi.


	Altea


	Nome greco che significa “guaritrice”. Corrisponde bene al nome Quenya Envinyatarë.


	Altero


	Altera


	L'omonimo aggettivo italiano deriva dal latino alterus, a suo volta da altus, part. pass. di alere, crescere. Il significato è perciò "essere in alto", nel senso di non curarsi delle cose vili. In Quenya potrebbe essere Táron (m.), Tárë (f.), ma appare anche adatto il nome attestato maschile Antaro, da cui Antárë (f.).


	Alvaro


	Nome di origine visigota, composto da ala, “molto, tutto”, e warja, “protezione, difesa”, e che quindi significa “protettore di tutti”. Può tradursi in Quenya Ilyastámo.


	Alvino, Alvina


	Variante di Elvino (vedi).


	Alvira


	Vedi Almira.


	Alvise


	Vedi Aloisio.


	Alyssa


	Vedi Alice.


	Amadio


	Vedi Amedeo.


	Amalfrida


	Amalafrida


	Deriva dal gotico amal, “perseverante, fedele”, e frithu, “pace, amicizia”, e significa quindi “perseverante nella pace”, oppure “amica fedele”. Traducibile in Quenya con Sívorondë o Voronildë.


	Amalia


	Amalio, Malina


	Forme abbreviate di nomi gotici composti, come Amalberga, Amalafrida o Amalasunta. Amal in gotico significa “perseverante”. La forma maschile è riconducibile al nome Quenya attestato Voronwë (costante), oppure traducibile con Vorondo, Vórimo, Tulco (m.), Vórimë, Vórimellë, Vorondë, Vorondellë, Tulcë (f.).


	Amanda


	Amandina


	Nome di origine latina che significa “che deve essere amata”. Traducibile in Quenya con Melimë, Melimellë.


	Amaranta


	Nome di origine greca che significa “fiore che non appassisce”. Può essere rappresentato in Quenya dai nomi Lótë (fiore), Tuilë (primavera), Tuivána (bellezza della primavera).


	Amarilli


	Nome che in greco classico significa “splendente”. In Quenya verrà tradotto Ancalimë.


	Amberta


	Vedi Lamberta.


	Ambra


	Nome di origine araba, che riprende il nome dalla preziosa resina fossile anbar: sembra però che a sua volta questo nome derivi dall’alto-tedesco medievale amber, cioè “ardente, splendente” (cfr. Elettra). Può essere tradotto con Malicë, Uryalë, Cálalë, ma anche i nomi attestati Itaril, Itarillë, Itarildë (f., splendore scintillante) rendono bene l’idea.


	Ambrogio


	Ambrogina, Ambrosina


	Nome di origine greca, derivato da ambrósios = “immortale”. Può essere tradotto in Quenya Ilfirino e Ilfirinë.


	Amedeo


	Amedea, Amadea, Amadio, Amodeo, Amodia


	Nome di origine latina, che significa “che ama Dio”. Può essere tradotto in Quenya Erumelindo, Erundil (m.), Erumelissë, Erunildë (f.), ma può anche essere messo in corrispondenza con i nomi attestati Valandur (servitore dei Valar), Valandil (devoto ai Valar), e quindi la corrispondente forma femminile Valanildë, Valandilmë.


	Amelia


	Amelio, Amalina, Ameglio


	Nome di origine incerta: potrebbe essere variante del nome gotico Amalia, oppure corrispettivo maschile di Emilio; piú probabilmente però deriva dal nome latino Amelius, a sua volta discendente dall’etrusco Amius, che può significare “valoroso, coraggioso”. Il maschile può essere collegato ai nomi Quenya attestati Huorë (forza di cuore, coraggio), Astaldo (il coraggioso), oppure si possono formare i nomi Veryo (m.), Veryë, Verillë, Huorissë (f.).


	Amerigo


	Ameriga, Americo, Almerico, Almerica
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